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Fermiamo il fenomeno del bullismo
Tutti abbiamo bisogno d’affetto
Le riflessioni degli allievi
della 3^A della primaria Tavelli:
nessuno deve essere
maltrattato e umiliato

Mercoledì 2 febbraio 2022, in
una giornata di sole, la classe
4^B della scuola primaria Tavel-
li, dopo due ore di lezione sui
banchi, insieme alle maestre
Barbara Gramentieri ed Elisa
Carloni, hanno partecipato a
una particolare caccia al tesoro.
Le insegnanti hanno diviso gli
alunni in due squadre: la squa-
dra A e la squadra B. In seguito
gli hanno consegnato una map-
pa del centro storico di Raven-
na e un’altra dov’erano rappre-
sentate le opere di street art da
trovare: Space Invaders, Blub e
Exit-enter. Poi i bambini hanno
tracciato sulla mappa il percor-
so più adatto a raggiungere
l’obiettivo: trovare e fotografa-
re il maggior numero di lavori ar-
tistici per strada in un’ora.
Gli alunni, ricevuta la mappa,
hanno segnato il percorso che
ritenevano più opportuno e alle
10.30 sono partiti dal cortile del-
la scuola. Subito hanno preso
strade diverse, il ritrovo sareb-
be stato alle 11:30 ai giardini
pubblici: non si doveva tardare!
Le maestre hanno progettato
questa lezione innovativa, in gi-
ro per il centro storico, sia per
soddisfare il desiderio degli

alunni di uscire all’aria aperta,
sia come ricompensa per il loro
comportamento corretto, se-
gnato dal raggiungimento dei
‘10 timbri’ precedentemente sta-
biliti in base alla strategia della
token economy adottata in clas-
se. Un’altra ragione, è stata il vo-
ler ideare una lezione sull’orien-
tamento diversa dal solito che
potesse rappresentare un’espe-
rienza di apprendimento auten-
tica per gli studenti.
Per tutti il punto di partenza è

stata la scuola, l’istituto Tavelli,
poi ogni gruppo ha preso la pro-
pria direzione. Consultando la
mappa entrambi i gruppi si so-
no diretti verso il centro dove si
sono incontrati solo una volta,
in via Salara. Il gruppo A, in
quell’occasione, ha cambiato di-
rezione per non far capire agli al-
tri che lì si trovava un elemento
della caccia al tesoro. L’ultima
mezz’ora è stata cruciale. C’è
stata molta tensione nell’aria du-
rante il tratto finale in via di Ro-

ma. Arrivati al Mar (un museo
d’arte), alcuni del gruppo A, ave-
vano esaurito le forze ma per
fortuna si trovavano vicino ai
Giardini Pubblici, il loro punto di
incontro con l’altra squadra.
Hanno aspettato per qualche mi-
nuto prima che la squadra B, i lo-
ro avversari, arrivassero. Alla fi-
ne il gruppo che è arrivato in
orario al punto di ritrovo è stato
il gruppo A che ha scattato le ul-
time foto in attesa degli altri. Fi-
nalmente sono arrivati i compa-
gni del gruppo B e si sono salu-
tati, approfittando della bella
giornata hanno giocato un po’
nel prato. Tutti insieme sono tor-
nati in aula dove li attendeva il
premio per la caccia al tesoro:
un Monopoly per la squadra vin-
cente, il gruppo A, e un timbro
ad ogni suo membro. Il gruppo
che ha vinto la caccia al tesoro
poteva scegliere se condividere
il gioco di società o tenerselo
per sé. La squadra A ha deciso
di condividere il gioco con la
classe dimostrando il forte lega-
me alla base del gruppo classe.
Focus: Ma chi sono questi arti-
sti di strada?
“Vado dove mi portano gli even-
ti, non sono un gran program-

matore. I miei quadri sono im-
mersi in acqua, non importa se
di un oceano o in piscina.”
(Blub, 2018)
“Ho capito che fin dall’inizio
l’obiettivo del mio personaggio
era quello di entrare in contatto
con le persone accendendo in
loro un pensiero, un’emozione
Usando nei disegni le parole
“exit” e “enter” per indicare una
via di uscita da un determinato
pensiero o una via d’entrata per
un altro, mi sono ritrovato a pen-
sare che non c’è entrata senza
uscita e che un’uscita può an-
che essere un’entrata; mi ha af-
fascinato la possibilità di inter-
pretazione soggettiva di questo
dilemma e ho deciso di sceglier-
lo come nome.” (K., 2015)
“En reprenant une créature
d’un jeu vidéo qui s’appelait
Space Invaders - les envahis-
seurs de l’espace ou bien les en-
vahisseurs d’espace - tout le
programme était écrit pour moi
: il n’y avait plus qu’à envahir
l’espace, l’espace terrestre,
l’espace urbain… mais envahir
l’espace.” (Invader,2017)

Gli alunni della classe 4^B
Scuola primaria Tavelli

di Ravenna

Il 7 febbraio ci hanno chiesto a
scuola che cosa sono il bullismo
e il cyberbullismo. Dopo averne
parlato tra di noi, possiamo dire
di sapere di che cosa si tratta e
vogliamo spiegarlo anche a voi
con le nostre parole.
Il bullismo è un atto di prepoten-
za, quando una persona, il bul-
lo, prende di mira un’altra perso-
na indifesa, cioè la vittima. Il bul-
lo offende gli altri con parole
brutte, prende gli oggetti degli
altri senza permesso, ferisce le
persone anche con calci e pu-
gni, usa le persone come gio-
chi, tutto questo perché vuole
sentirsi più potente e attirare

l’attenzione. La cosa peggiore è
che lo fa continuamente, infatti
è solo e non ha amici, perché
non riesce ad esprimersi con le
azioni buone. I bambini che di-
ventano bulli hanno sicuramen-
te avuto un’infanzia brutta e tri-
ste. Il bullo a volte non è solo,
perché ha degli aiutanti, che
guardano senza dire niente op-
pure ridono della vittima, o con-
trollano che nessun adulto arri-
vi.
Il cyberbullismo è come il bulli-
smo, però si usano i social me-
dia, cioè delle app nei compu-
ter o nei cellulari. I bulli in que-
sto caso feriscono solo attraver-
so le parole, prendono in giro
gli altri. A volte è molto peggio
questo tipo di bullismo, perché
le ferite al corpo passano, ma
dentro la testa non passano co-
sì velocemente. Dobbiamo fer-

mare le ingiustizie!
Se vediamo un bambino che vie-
ne bullizzato, non stiamo fermi
senza fare niente, perché non
saremmo dei buoni amici, ma
andiamo a chiamare aiuto, chia-
miamo un adulto. Nessuno si
merita di essere trattato male,
le persone più forti dovrebbero
proteggere quelle più deboli,
non bullizzarle e approfittarsi
della loro debolezza. Un’altra co-
sa che potremmo fare è provare
a far capire al bullo che non è
bello comportarsi così, altrimen-
ti nessuno vorrà stare con loro
ed essere loro amico. Gli amici
non si prendono in giro e non si
deve fare loro del male.
Anche il bullo merita di essere
aiutato, anche se ha fatto cose
brutte dobbiamo imparare a per-
donarlo, anche se è difficile, ma
dobbiamo pensare anche a

quello che di brutto ha passato.
Vi spieghiamo questo perché
nessuna persona deve essere
maltrattata e umiliata! Tutti ab-

biamo bisogno di affetto, di
amore e di amici!

Gli alunni della classe 3^A
Scuola primaria Tavelli

di Ravenna

Caccia alla street art per le vie della città
Un’inusuale lezione per strada ha visto protagonisti gli alunni della classe 4^B della scuola primaria Tavelli con le prof Gramentieri e Carloni

Gli alunni della classe 4^B della scuola primaria Tavelli

Il bullismo, come spiegano gli alunni della Tavelli, è un atto di prepotenza, quando
una persona, il bullo, prende di mira un’altra persona indifesa, cioè la vittima


